
Operazione  Robin  Hood:  ecco
come funzionavano le attività
del clan
Le  figure  apicali,  le  donne,  una  lunga  lista  di
fiancheggiatori e facilitatori. Questo il complesso meccanismo
scoperto da Polizia, Carabinieri e Guardia di Finanza con
l’operazione Robin Hood con cui le forze dell’ordine hanno
colpito  il  clan  Trigila,  in  quelle  attività  illecite  ben
organizzate nella zona sud della provincia di Siracusa.
Alle donne, in particolare la moglie e la figlia del boss
Giuseppe Trigila – attualmente detenuto – era destinato il
compito di veicolare gli ordini. Utilizzando un codice che
attingeva al linguaggio della zootecnia, venivano impartite le
indicazioni  per  portare  avanti  gli  “affari”.  La  moglie
Nunziatina Bianca e la figlia Angela Trigila all’occorrenza
sarebbero anche intervenute in prima persona, utilizzando la
valenza evocativa del rapporto con il boss.
Trigila,  secondo  quanto  ricostruito  dagli  inquirenti,
continuava saldamente a condurre il clan anche dal carcere,
occupandosi  delle  molteplici  attività  illecite.  “Mafiosità?
Sono un contrasto dello Stato”, dice a proposito alla nipote,
ascoltato dagli investigatori spiegando la propria attività
delinquenziale,  presentandosi  quasi  come  un  novello  “Robin
Hood”. Da qui il nome dell’operazione.
Il gruppo controllava i trasporti su gomma. Nutrito, come
detto, il numero di fiancheggiatori e facilitatori di cui il
sodalizio  poteva  avvalersi  nella  gestione  delle  proprie
attività.

Alla  base  c’erano  i  soggetti  con  mansioni  prettamente
esecutive,  a  disposizione  per  la  propria  opera  “sul
territorio”: intimidazioni, pestaggi, richieste estorsive. Le
forze dell’ordine avevano capito che il raggio d’azione delle
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attività era particolarmente ampio e che, all’occorrenza, il
sodalizio avesse a disposizione un arsenale di armi.
Entrando nel dettaglio, il gruppo dominava nei comparti del
trasporto  su  gomma  di  prodotti  orto-frutticoli,  della
produzione  di  pedane  e  imballaggi  e  della  produzione  e
commercio di prodotti caseari, influendo e alterando le regole
della concorrenza.
L’attività d’indagine, avviata nei mesi conclusivi dell’anno
2016  e  condotta  sino  alla  stagione  estiva  del  2018,  ha
consentito di accertare come avesse un ruolo di primo piano
anche il figlio di Giuseppe Trigila, come anche la moglie e la
figlia. Poi c’erano uomini di assoluta fiducia. Tra questi si
collocavano Salvatore Porzio e Francesco De Grande.
Importante nell’organigramma del gruppo la figura di Giuseppe
Caruso, detto “u caliddu”. Era lui che, grazie ai contatti con
le aziende di autotrasporti che operavano nella zona sud della
provincia e in quella della limitrofa Ragusa, raccoglieva i
versamenti di denaro imposti agli operatori del settore per
poter  lavorare  senza  incorrere  in  problemi.  Le  indagini
effettuate dai Carabinieri hanno accertato la consumazione di
tre episodi di estorsione ai danni di operatori del settore
del trasporto merci per conto terzi. Con le minacce, avrebbe
impedito ai trasportatori di lavorare liberamente in quello
che  egli  stesso  definiva  il  “suo”  territorio.  Spesso
costringeva autotrasportatori e aziende ad avvalersi della sua
attività di intermediazione o a versargli somme di denaro (“ma
chi ve l’ha data questa autorizzazione” – “ io sto prendendo i
bins e gli sto dando fuoco ora stesso, subito. E qua non ci
deve entrare nessuno, se prima non ve lo dico io, perché il
padrone (…) sono io”).
Ad  Angelo  Monaco,  nipote  di  Antonio  Trigila,  inserito  di
recente  nell’organigramma  mafioso,  venivano  affidati  gli
affari  relativi  all’acquisizione  e  al  controllo  dei  fondi
agricoli nella ampia zona di competenza del clan Trigila.
Infine, alla base del gruppo, operavano alcuni soggetti con
mansioni prettamente esecutive, che mettevano a disposizione
la propria opera per perpetrare le illecite attività utili



alla  conduzione  del  clan,  quali  le  azioni  intimidatorie,
violente  e  le  richieste  estorsive.  Per  questo  sono  stati
arrestati Emanuele Eroe e Marcello Boscarino.

https://www.siracusaoggi.it/wp-content/uploads/2021/05/operazi
one-robin-hood.mp4
Tra gli episodi chiave, l’arresto di Giuseppe Crispino nel
luglio del 2018. Trovato in possesso di circa 650 grammi di
cocaina e di 4 pistole perfettamente funzionanti illegalmente
detenute, era per gli inquirenti la prova lampante di come il
sodalizio fosse ampiamente operativo, spaziando su più fronti,
e detenesse un arsenale cui attingere in caso di necessità.
L’esecuzione  delle  misure  cautelari  a  carico  di  Antonio
Giuseppe Trigila (nome come “Pinuccio Pinnintula”), Giuseppe
Crispino, Giuseppe Trigila sono state eseguite dalla Squadra
Mobile di Siracusa con il concorso delle Squadre Mobili di
L’Aquila, Terni ed Ancona.
Il Reparto Operativo del Comando Provinciale di Siracusa è
stato delegato ad eseguire la misura cautelare a carico di
Giuseppe Caruso, essendo confluite nell’indagine risultanze di
altra  recente  attività  d’indagine  compiuta  dal  Nucleo
Investigativo  dei  Carabinieri  di  Siracusa,  incentrata  sul
controllo a scopo estorsivo dei trasporti su gomma, che hanno
permesso  di  acquisire  specifici  e  determinanti  elementi  a
carico dell’indagato.
Il comando Provinciale della Guardia di Finanza di Siracusa
che  ha  svolto  gli  accertamenti  patrimoniali  a  carico  di
Nunziatina Bianca, ha eseguito il sequestro preventivo della
somma di 18.171 euro, individuata quale profitto del reato di
truffa aggravata finalizzata al conseguimento di erogazioni
pubbliche.
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